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ProgeƩ azione Europea: approvato 
il nostro “Jean Monnet”
“EUCLASS for teachers and students”: sviluppare una dimensione 
europea nelle scuole

              
 IsƟ tuzionale

1

a cura dell’ENAC Nazionale

Siamo molto felici di comunicare un oƫ  mo risultato 
oƩ enuto nella nostra aƫ  vità di progeƩ azione europea: 
come vi avevamo anƟ cipato in un precedente numero di 
“Agorà, la Sede Nazionale ha presentato, in collaborazione 
con la rete ENAC, un progeƩ o nell’ambito del 
SoƩ oprogramma Jean Monnet, oƩ enendo l’approvazione 
da parte dell’Agenzia EsecuƟ va per l’Istruzione, gli 
Audiovisivi e la Cultura della Commissione Europea. 
Questo breve ma senƟ to testo vuole essere, innanzituƩ o, 
un ringraziamento nei confronƟ  di tuƩ e le persone, gli 
isƟ tuƟ  e i responsabili di sede che hanno supportato 
quest’iniziaƟ va, fornendo la loro preadesione e dedicando 
tempo e spazi per illustrare la proposta nei suoi obieƫ  vi e 
nella sua arƟ colazione.
Il progeƩ o dal Ɵ tolo “EUCLASS for teachers and 
students”, che si dispiegherà fi no ad agosto 2014, si 
inserisce nell’ambito del programma Jean Monnet, volto a 
sostenere isƟ tuzioni e aƫ  vità nel campo dell’integrazione 
europea e, più in parƟ colare, all’interno dell’azione 
“Learning EU at school”, la quale mira a divulgare la 
conoscenza delle poliƟ che europee a livello di scuola 
primaria, secondaria e nella formazione professionale.  
Le scuole svolgono, infaƫ  , un ruolo chiave nel processo 
di integrazione europea, essendo sempre più chiamate 
a dotare i propri studenƟ  di conoscenze e competenze 
uƟ li nel mondo del lavoro ma anche, e forse sopraƩ uƩ o, 
a guidarli nel loro sviluppo personale e nella costruzione 
della loro idenƟ tà, che oggigiorno dovrebbe comprendere 
una dimensione europea. Per questo moƟ vo, è necessaria 
una strategia integrata, che sviluppi non solo conoscenze 
ma anche valori, moƟ vazioni e senso di appartenenza. 
Questa urgenza appare ancora più evidente in un periodo 
di crisi economica, la quale ha agevolato un clima di 
sfi ducia, sopraƩ uƩ o tra i giovani, verso la poliƟ ca e le 
sue isƟ tuzioni e, spesso, nei confronƟ  dell’UE, percepita 
come una macchina burocraƟ ca che deƩ a legge e impone 
sanzioni. Queste percezioni sono tuƩ avia il fruƩ o di una 
“non-conoscenza” del ruolo delle isƟ tuzioni europee e 
dello spirito che ha portato alla creazione di questa realtà 
sovranazionale. 
L’obieƫ  vo principale del progeƩ o EUCLASS è, 
quindi, quello di raff orzare la conoscenza e il 

senso di appartenenza degli studenƟ  nei confronƟ  
dell’integrazione europea, al fi ne di promuovere una 
ciƩ adinanza aƫ  va e consapevole, in vista anche delle 
elezioni che si svolgeranno in UE nel 2014. 
Il percorso si arƟ colerà in due Ɵ pologie di evenƟ :
• “EUCLASS for students”: momenƟ  dedicaƟ  ai ragazzi 

delle scuole superiori e dei centri di formazione 
professionale, per scoprire il ruolo delle isƟ tuzioni 
europee nella vita di tuƫ   i giorni e il ruolo che i ciƩ adini 
possono avere nello sviluppo dell’integrazione 
europea;

• “EUCLASS for teachers”: azioni rivolte a professori del 
primo e secondo ciclo, interessaƟ  ad approfondire 
le opportunità legate alla ciƩ adinanza europea e le 
metodologie che possono aiutare in una didaƫ  ca 
scolasƟ ca sull’educazione civica europea. Gli incontri 
sono fi nalizzaƟ  a rendere consapevoli e contribuire 
all’aggiornamento degli insegnanƟ  sul processo 
d’integrazione europea e sulle possibilità che l’UE 
off re nel seƩ ore educaƟ vo. L’obieƫ  vo fi nale è quello 
di creare dei progeƫ   interdisciplinari sull’integrazione 
europea, che possano essere inseriƟ  in maniera 
integrata nei percorsi scolasƟ ci. 

Entrambe le Ɵ pologie in programma sono aƩ ualmente in 
fase di pianifi cazione: a breve torneremo per coinvolgervi 
nell’avvio delle aƫ  vità e per tenervi sempre aggiornaƟ  
sulle successive tappe del nostro cammino verso l’Europa. 

Silvia Baldio   , EU project manager

“Il presente proge  o è fi nanziato con il sostegno della Commissione 
europea. L’autore è il solo responsabile di questa comunicazione e la 
Commissione declina ogni responsabilità sull’uso che potrà essere fa  o 
delle informazioni in essa contenute”



Il nostro progeƩ o educaƟ vo
a.s. 2012/2013
Un viaggio lungo un anno: piccoli allievi alla scoperta di sé, degli altri, 
del mondo 

Scuola Primaria “Maddalena di Canossa”, Bedizzole (BS)

Premessa
Il viaggio con tutto quello che porta con sé: incontri, 
scoperte, incomprensioni, avventure, mistero, 
conoscenza, pericoli, cambiamento, crescita.
Gli incontri, in particolare: visto che nelle nostre 
società occidentali, non è difficile imbattersi in volti 
che rimandano a territori distanti dal nostro. Il tema 
dell’educazione interculturale si impone oramai 
come istanza obbligata di riflessione e di intervento 
educativo concreto per coloro che operano in ambito 
educativo, a tutti i livelli. Per valorizzare la diversità 
culturale come risorsa e ricchezza dalla quale si può 
ricevere e donare. 
Il ritorno dal viaggio, con la ricchezza accumulata 
durante il tragitto: non tanto materiale quanto 
umana, un capitale enorme di relazioni e conoscenze 
difficilmente quantificabili.

Obiettivi formativi
• SUOLO DELL’ACCOGLIENZA, per confrontarsi e 

sperimentare la bellezza della diversità
• IL TERRITORIO DELLO STUPORE E DELLA CURIOSITA’, 

dove allenarsi per essere creativi e meravigliarsi di 
ciò che diamo per scontato

• I CONFINI DELLA SPERANZA, per riscoprire la vita 
come un progetto e il valore della speranza verso 
il futuro

• L’ISOLA DELL’ASCOLTO, dove sostare per l’incontro 
con il Tu della Vita

• L’ANNO DEDICATO ALLA FEDE, approfondendo il 
Battesimo e l’essere Cristiani

Destinatari
Alunni delle classi I, II, III, IV e V

Tempi
A tappe durante l’anno scolastico

Metodologia
Il percorso verrà affrontato in maniera trasversale alle 
diverse discipline, attraverso le quali gli insegnanti 
proporranno esperienze di uscite sul territorio, 

attività di lettura e di comprensione di testi, di 
riflessione, di rielaborazione, di gioco, di manualità 
e di drammatizzazione teatrale per sviluppare i valori 
necessari per diventare cittadini consapevoli.

Gli insegnan   della scuola primaria
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Ripor  amo per iscri  o il testo le  o a nome 
di tu    i genitori della classe 5^ durate la 
festa di fi ne anno 12/13, che riassume 
pensieri, sta   d’animo e sen  men   di tan   
nostri genitori a conclusione di un percorso 
educa  vo e forma  vo che apre a nuovi 
orizzon  , con riconoscenza e gra  tudine. 

              Primaria

3



Cresco: voce del verbo crescere. Ma per l’IsƟ tuto 
Canossiano di Treviso è un acronimo - Cr.Es.Co. - che sta 
ad indicare un progeƩ o della scuola media: CreaƟ vità, 
Espressività, Competenze.
L’idea è quella di uƟ lizzare modalità di apprendimento 
creaƟ ve ed espressive per far maturare le competenze dei 
ragazzi, una sorta di scommessa su un fare scuola in modo 
diverso ed al tempo stesso effi  cace.
L’idea è nata due anni fa: prendere alcuni nuclei temaƟ ci 
importanƟ  per la crescita dei ragazzi e farli maturare 
aƩ raverso aƫ  vità espressive e creaƟ ve uƟ lizzando le 
materie scolasƟ che. Ed ecco il percorso:
• 1a media: la conoscenza di sé, delle proprie emozioni, 

dei propri senƟ menƟ 
• 2a media: la vita di relazione
• 3a media: l’apertura al mondo.
L’iniziaƟ va si è snodata aƩ raverso queste modalità:
1a media: la poesia e l’espressività del corpo. Cos’è la 
poesia; composizione di poesie legate a colori, sensazioni, 
avvenimenƟ ; fi lastrocche in lingua straniera; abbinamento 
poesia-musica-colore; abbinamento musica-espressività 
del corpo; potenzialità della voce.
2a media: il teatro. Cos’è il teatro; varie forme di 
rappresentazione teatrale; scenografi a, sceneggiatura, 
coreografi a; ideazione di una situazione che abbia a 
tema rapporto tra coetanei e tra generazioni; stesura di 
una sceneggiatura; messa in scena, con costruzione di 
scenografi a, scelta dei costumi e delle musiche.
3a media: giornalismo e speƩ acolo. Giornalismo: Cos’è un 
giornale; cosƟ tuzione di una redazione; stesura di arƟ coli 
riguardanƟ  la scuola ed il mondo; uƟ lizzo del giornale 
online “No  zie nello zaino” hƩ p://www.alboscuole.it/
TemplatePRESS.aspx?CI=216200qosbzz2ittwwtwal5xyl
5o141-298439
SpeƩ acolo: messa in scena di un musical (recitazione, 
canto, danza, costumi, scenografi a, musiche, luci, eff eƫ   
sonori).
Vengono impiegate mediamente due/tre ore seƫ  manali 
dell’orario curricolare, oƩ enute sfruƩ ando la legge 
dell’autonomia: riduzione della durata di ciascuna lezione 
per ricavare uno “spazio” da dedicare al progeƩ o. Le ore 
riguardano tuƩ e le discipline, anche con compresenza 

di insegnanƟ  di materie diverse. Per il musical di terza 
media si occupa un’intera seƫ  mana full immersion, con 
sospensione dell’aƫ  vità didaƫ  ca ordinaria.
Alla fi ne dell’anno si celebra la serata fi nale, in cui 
vengono presentaƟ  i “prodoƫ  ” ai genitori: l’occasione in 
cui gli alunni illustrano il progeƩ o e danno un saggio di 
quanto hanno realizzato. Una vera festa per i ragazzi, che 
si sentono protagonisƟ  ed orgogliosi del percorso svolto; 
per i genitori, che vedono aspeƫ   della vita dei loro fi gli e 
della scuola che non sempre immaginano; per la scuola 
che vede crescere e raff orzarsi il rapporto tra insegnanƟ , 
alunni e genitori.
Ma siamo felici di soƩ olineare un’appendice, perché 
quest’anno c’è stata una sorpresa: il nostro giornale 
online “NoƟ zie nello zaino” ha avuto un riconoscimento 
insperato: è stato giudicato il terzo a livello nazionale tra 
2486 giornalini scolasƟ ci, con tanto di premiazione in 
una cerimonia a Chianciano. Una grande soddisfazione!
Quindi “Cresco”: solo un progeƩ o? No, voce del verbo 
crescere!

Francis Contesso  o, Preside

CR.ES.CO: CreaƟ vità, Espressività, 
Competenze 
Un proge  o (ma non solo) che ha coinvolto tu    gli allievi della 
secondaria di primo grado 

              

Scuola secondaria di I grado “Madonna del Grappa”, Treviso

Secondaria I grado 
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La forza insita nella narrazione cinematografi ca sta nella 
possibilità che viene off erta allo speƩ atore di riconoscersi 
in storie che apparentemente non gli appartengono. Grazie 
ai meccanismi che si innescano nel corso della visione di 
un fi lm, la narrazione per immagini può caraƩ erizzarsi 
come uno strumento sƟ molante per un più generale 
momento di crescita e di potenziale cambiamento del 
soggeƩ o.
Con questa premessa è nato il progeƩ o “QuesƟ one di 
sguardi. Il cinema per parlare di educazione”, che ha 
coinvolto gli IsƟ tuƟ  bresciani di via Diaz e via San MarƟ no. 
Una felice collaborazione per parlare agli adulƟ  -genitori e 
insegnanƟ  - e ai ragazzi, aƩ raverso il cinema.
I bambini e gli adulƟ  sono quoƟ dianamente “bombardaƟ ” 
da immagini che raramente vengono elaborate 
criƟ camente perché, pur vivendo nella cosiddeƩ a “civiltà 
dell’immagine”, non sono adeguatamente preparaƟ  a 
farlo. Spesso l’aƩ enzione del mondo dell’educazione si 
è soff ermata sul caraƩ ere diseducaƟ vo di alcuni prodoƫ   
audiovisivi consumaƟ  di freƩ a, sopraƩ uƩ o dalle giovani 
generazioni.
Per molto tempo, all’interno delle nostre scuole di ogni 
ordine e grado la visione di fi lm proposƟ  all’interno 
delle singole classi  è stata considerata unicamente 
una sorta di riempiƟ vo, per ovviare ai disagi legaƟ  
ad una maƫ  nata in cui mancavano gli insegnanƟ  di 
riferimento. Si è spesso pensato alla proposta di fi lm che 
avevano come unico obieƫ  vo quello di tranquillizzare/
controllare bambini e adolescenƟ , presentando un 
linguaggio - quello delle immagini - così vicino alla loro 
quoƟ dianità ma guardato dal “mondo dell’educazione” 
con sospeƩ o, perché  considerato da buona parte degli 
adulƟ  come potenzialmente diseducaƟ vo: era ritenuto in 
grado di trasportare speƩ atori di ogni età in un mondo 
lontano da quello in cui viviamo, un mondo in cui diventa 
diffi  cile controllare coloro i quali intraprendono questo 
magico viaggio. Questo  uƟ lizzo dell’opera fi lmica, come 
riempiƟ vo o momento di svago genƟ lmente concesso 
dal mondo adulto in alcuni periodi  dell’anno, non ha 
certo facilitato la comprensione delle potenzialità insite 
in questa straordinaria fabbrica dei sogni. In realtà, 
il cinema rappresenta una straordinaria risorsa, per 

osservare e cercare di comprendere il mondo in cui 
viviamo, per coglierne le contraddizioni e le mancanze, 
per interrogarsi sulle lacune del presente e guardare con 
fi ducia al futuro.
AƩ raverso la leƩ ura delle temaƟ che presenƟ  all’interno 
dei fi lm proposƟ , si è valorizzato l’uso del cinema come 
strumento educaƟ vo, in grado di far rifl eƩ ere su quesƟ oni 
di fondamentale importanza quali: l’appartenenza al 
gruppo dei pari ed i meccanismi di esclusione dal gruppo, 
il rapporto genitori e fi gli e, più in generale, giovani e 
mondo degli adulƟ , la solitudine adolescenziale, i modelli 
di riferimento (spesso discuƟ bili) che i mass-media 
propongono alle giovani generazioni.
All’interno di ogni incontro sono state proposte sequenze, 
cortometraggi e lungometraggi della cinematografi a 
internazionale, con discussione a seguire per approfondire 
il tema. 
Il percorso è stato curato dal prof. Luigi Muzzolini, docente 
di Cinema dell’IsƟ tuto Canossiano di via San MarƟ no e 
formatore AVISCO.

Stefania Romano, docente

QuesƟ one di sguardi. Il cinema 
per parlare di educazione
L’appartenenza al gruppo dei pari, il rapporto genitori fi gli, la solitudine 
adolescenziale: la vita scorre sullo schermo
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Già lo ricordava S. Maddalena di Canossa: “Dall’educazione 
dipende ordinariamente la condoƩ a di tuƩ a una 
vita”. Chi lavora nella scuola sa quanto sia importante 
l’educazione, e sa anche quanto sia necessario stringere 
un’alleanza educaƟ va tra scuola e famiglia, un’alleanza 
che non nasca da discorsi astraƫ  , ma dall’analisi di 
situazioni concrete e dal confronto su linea educaƟ va, 
valori condivisi, esperienze. A questo si aggiunge oggi 
una diffi  coltà: il veloce cambiamento socio-culturale che 
ci trova a volte impreparaƟ  e spiazzaƟ  dal punto di vista 
educaƟ vo.
Per questo l’IsƟ tuto canossiano “Madonna del Grappa” 
di Treviso ha messo in aƩ o un’azione educaƟ va anche 
per i genitori, proponendola con due modalità:
• una rifl essione ed un confronto su temi educaƟ vi, 

analizzando che cosa sta cambiando ed i “luoghi” in 
cui l’educazione viene messa alla prova;

• un aiuto concreto a genitori con incertezze o diffi  coltà 
educaƟ ve.

La rifl essione
E’ stato organizzato un percorso di tre incontri.
Nel primo incontro il prof. Guido Tallone, collaboratore 
di don Cioƫ   del Gruppo Abele di Torino, ha incontrato 
i genitori sui “molƟ  volƟ ” dei ragazzi di oggi, portando 
esperienze su come confrontarsi da adulƟ  con i ragazzi 
che cambiano e chiedono fi gure signifi caƟ ve.
Il secondo incontro ha traƩ ato dello sport: come educare 
all’agonismo e con l’agonismo. Si sono confrontaƟ  una 
psicologa dello sport del CONI del Veneto ed alcuni 
atleƟ , tra cui Salvatore Beƫ  ol, ex maratoneta di livello 
internazionale.
Nel terzo incontro il doƩ . Morello, consulente delle 
forze dell’ordine per la sicurezza informaƟ ca e fondatore 
dell’associazione “Bimbi in rete”, ha parlato ai genitori delle 
potenzialità e dei pericoli della “rete”, soff ermandosi in 
modo parƟ colare sul mondo dei social network, dando 
consigli concreƟ  sulle aƩ enzioni educaƟ ve da adoƩ are 
e su come aiutare i ragazzi a difendersi dai potenziali 
pericoli della rete.
L’aiuto
Ma rifl eƩ ere non basta, perché a volte i genitori si trovano 
di fronte a situazioni in cui non sanno concretamente 

come comportarsi; per questo l’IsƟ tuto ha messo a 
disposizione dei genitori un consulente educaƟ vo - un 
counselor famigliare - per colloqui individuali aƩ raverso 
cui focalizzare eventuali diffi  coltà educaƟ ve concrete ed 
individuare percorsi di soluzione.
La strada intrapresa sembra sia buona, visto anche il 
consenso dei genitori. ConƟ nueremo a percorrerla, nella 
consapevolezza che l’azione educaƟ va non si esaurisce 
nel lavoro tra i banchi di scuola.

Francis Contesso  o, preside   

Scuola e famiglia per un’alleanza educa  va
a favore delle nuove generazioni

Educazione: dalle parole ai faƫ  
La scuola condivide rifl essioni e aiuto concreto: un counselor famigliare 
per i genitori

Scuola secondaria di II grado “Madonna del Grappa”, Treviso
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Una delle prime cose che ho imparato da formatore mi è 
stata insegnata da un allievo “diffi  cile”.
Ricordo che stavo 
percorrendo il corridoio 
per raggiungere l’aula 
in cui avrei dovuto 
“entusiasmare” la 
classe con un’ora 
piena di matemaƟ ca, 
quando incontro 
l’allievo famoso, tra 
l’altro, per l’impegno
ormai soƩ o il limite acceƩ abile e noto per le conƟ nue 
richieste di “andare in bagno”. 
E’ appena rientrato dal periodo di Ɵ rocinio formaƟ vo 
obbligatorio in azienda.
Lo incrocio e come baƩ uta gli chiedo: “Ma anche in stage 
conƟ nuavi a chiedere di andare ai servizi?” Lui non 
si ferma e punta driƩ o ai WC, ma mi risponde: “Non 
scherziamo, là non si fa mica fi nta!”
L’allievo mi stava dicendo che il mondo del lavoro è vero, 
la scuola no. Lui aveva bisogno di cose vere.
Quella frase mi si è impressa nella mente ed è uno dei 
riferimenƟ  che cerco di tener presenƟ  quando progeƩ o 
qualche intervento formaƟ vo.

Uno dei modi 
che possiamo 
u t i l i z z a r e 
per portare 
il vero nella 
formazione, 

non necessariamente deve guardare al mondo del lavoro. 
L’esperienza di collaborazione tra tre centri di formazione 
professionale canossiani dimostra che è possibile off rire 
ai nostri ragazzi occasioni di formazione coinvolgenƟ .
All’interno della programmazione del quarto anno 
di “Tecnico di cucina” è stato inserito un modulo per 
l’uƟ lizzo della grafi ca nella gesƟ one di un ristorante. 
Ovviamente i nostri allievi non sono staƟ  in grado di 
“rendere” in modo adeguato nella produzione grafi ca 
e, pertanto, è nata l’idea di commissionare il lavoro ai 
ragazzi che stanno frequentando il quarto anno della 

sede ENAC Lombardia di Via Benaco a Milano e del terzo 
anno di grafi ca del CFP IsƟ tuto Canossiano di Verona.
Dopo le diffi  coltà 
iniziali, dovute al 
faƩ o che fosse la 
prima esperienza 
d ’ i n t r e c c i o 
didaƫ  co tra 
realtà con modi 
e tempi diversi, 
si è riusciƟ  a far 
vivere un’esperienza vera, che nasceva da una commessa 
reale.
Ringrazio di cuore gli allievi e i formatori di Milano e 
Verona, perché il loro impegno ha portato a risultaƟ  
eccellenƟ : i vari siƟ , i menù, le locandine pubblicitarie e 
le brochure con le informazioni alimentari e dietologiche 
sono state numerose e molto ben realizzate.

Ho riprodoƩ o 
a l c u n i 
esempi per 
documentare 
l’alto livello dei 
prodoƫ   creaƟ .
Anche il 
pubblico che ha 
partecipato alle 
esercitazioni
aperte ha molto

apprezzato sia il cibo che i menù.
Alla fi ne ci vuole la morale. Eccola!
Se i nostri ragazzi sono sfi daƟ  sul lavoro concreto e 
danno il meglio di ciò che hanno, perché non puntare su 
questo per consenƟ re loro di possedere le competenze 
necessarie?
La collaborazione tra centri off re l’occasione di aggiungere 
valore a ciò che si propone nei corsi, in modo parƟ colare 
se i centri nascono da un medesimo senƟ re educaƟ vo.
Ora le relazioni si sono aƫ  vate; spero che il tempo le 
consolidi e le raff orzi, nel nostro conƟ nuo tendere verso 
una formazione che avvolge, coinvolge, entusiasma. 

Giovanni Carilli, formatore

Tre è meglio di uno
Bagnolo, Milano, Verona: tre CFP canossiani uni   per creare valore e 
competenze
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“ Un  due  tre... Il pranzo è servito! Nuova e (av)vincente aƫ  vità 
didaƫ  co-formaƟ va aƩ uata nella nostra sede da gennaio a 
maggio 2013.
DiciasseƩ e fi ne seƫ  mana (venerdì e sabato) in cui gli allievi 
dell’alberghiero del quarto e del terzo anno si sono messi in gioco 
con entusiasmo ed impegno nell’organizzazione e gesƟ one di 
un vero e proprio ristorante: dalla spesa all’allesƟ mento della 
sala, dalla scelta dei menù - rigorosamente legaƟ  alla stagionalità 
- alla tracciabilità della provenienza degli alimenƟ  (verdura e 
fruƩ a dall’orto del nostro seƩ ore fl orovivaisƟ co sono approdate 
direƩ amente nella cucina del seƩ ore alberghiero). Una sinergia 
che ha dato come risultato il meritato successo: tante prenotazioni, 
il tuƩ o esaurito e la soddisfazione dei numerosi clienƟ . “Ci siamo 
trovaƟ  bene e ritorneremo” aff erma una signora, “abbiamo 
mangiato benissimo, una cucina raffi  nata e buona e un servizio 
impeccabile!”
I nostri giovani allievi sono staƟ  bravi e hanno dato il meglio in 
questa aƫ  vità creaƟ va e sƟ molante.
Il progeƩ o, parƟ to nel 2010 con la quarta, quest’anno ha visto 
coinvolte anche le classi terze e rappresenta una unità formaƟ va 
di apprendimento interdisciplinare che coniuga il sapere con 
il saper fare e il saper essere. E’ la didaƫ  ca per competenze: 
operare sul campo per sperimentare ed “assaggiare“ la realtà 
del mondo del lavoro. La metodologia didaƫ  ca per competenze 
favorisce l’acquisizione di autonomia, responsabilità, autosƟ ma 
nell’allievo che, messo di fronte a problemi di lavoro, deve 
cercare la soluzione migliore per superarli (problem solving).
La mia esperienza come docente di italiano e comunicazione è 
stata ricca di valore. Il gruppo classe del terzo anno dell’indirizzo 
“Sala-bar” ha sperimentato, in situazione, i contenuƟ  della 
teoria della comunicazione traƩ aƟ  durante le ore in aula: ha 
avuto modo di verifi care l’importanza della comunicazione 
verbale e non verbale, ha aƩ uato le regole principali della 
comunicazione con il cliente: accoglienza, aƩ enzione, empaƟ a. 
Risultato: miglioramento delle competenze comunicaƟ ve degli 
allievi, acquisizione di una maggiore sicurezza nella relazione 
interpersonale ed aumento dell’autosƟ ma personale.
Anche gli altri Formatori coinvolƟ  nell’aƫ  vità hanno espresso 
valutazioni più che posiƟ ve.
Area pra  ca cucina-sala bar: il ristorante didaƫ  co rappresenta 
un valore aggiunto per gli allievi, che hanno la possibilità di 
provare in prima persona come è organizzato il mondo del lavoro. 

Esperienza da ripetere nei prossimi anni formaƟ vi.
Area amministra  va: gli allievi hanno verifi cato, in ambito 
lavoraƟ vo, che quanto appreso in aula trova un riscontro 
immediato nella gesƟ one amministraƟ va di una realtà ristoraƟ va.
Area alimentazione: salto di qualità nel gruppo-classe e 
condivisione dell’esperienza di lavoro, che ha favorito una crescita 
umana e professionale degli allievi e ha migliorato la relazione 
comunicaƟ va tra di loro e nei confronƟ  dei docenƟ . Possibilità 
di verifi care le procedure igienico-sanitarie sulla manipolazione 
degli alimenƟ , traƩ ate durante le lezioni teoriche in aula.
La voce degli allievi di terza sala-bar esprime un parere unanime: 
esperienza posiƟ va e vissuta bene, che aiuta a capire le dinamiche 
del mondo del lavoro, favorisce il contaƩ o dell’allievo con il cliente, 
aiuta a migliorare la capacità di risolvere problemi di lavoro, 
contribuisce ad unire il gruppo-classe e facilita la collaborazione 
con i colleghi degli altri seƩ ori di cucina e del fl orovivaisƟ co. Risulta 
estremamente moƟ vante notare la soddisfazione del cliente al 
termine del servizio! 

Il Collegio Generale dei Formatori ha evidenziato un 
miglioramento dell’aspeƩ o didaƫ  co-formaƟ vo. Ha considerato 
la possibilità di aƩ uazione del progeƩ o, grazie alla legge regionale 
che consente la vendita di beni e servizi prodoƫ   durante le 
esercitazioni praƟ che di laboratorio, mentre l’aspeƩ o fi scale 
è garanƟ to da una doppia contabilità: [...prosegue a pag. 9]

Piccoli-Grandi chef crescono
Inaugurato il ristorante dida   co a km zero: i prodo    del se  ore 
fl orovivais  co dire  amente nella cucina dell’alberghiero 
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LARSA - Laboratorio di Recupero 
e di Sviluppo degli ApprendimenƟ 
Vi racconto la mia esperienza di insegnante di sostegno
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Il ProgeƩ o nasce dalla volontà di off rire agli allievi disabili un 
servizio formaƟ vo più completo ed effi  cace dal punto di vista 
didaƫ  co-organizzaƟ vo. All’inizio dell’anno viene coinvolto 
tuƩ o il gruppo dei docenƟ , affi  nchè la proposta sia vissuta 
come un’importante opportunità del Centro. Il progeƩ o indica le 
competenze specifi che dei docenƟ  curriculari e quelle del gruppo 
dei docenƟ  di sostegno, per favorire negli allievi del laboratorio la 
consapevolezza delle proprie aƫ  tudini e potenzialità. 
Io sono stata coinvolta nell’iniziaƟ va come insegnante 
di sostegno nell’area dei linguaggi, nelle dinamiche della 
comunicazione interpersonale e nell’insegnamento della lingua 
italiana. L’aƩ enzione è sempre e comunque centrata sull’allievo 
e sui suoi bisogni specifi ci. Esaminando la mia esperienza al 
LARSA al termine di un anno formaƟ vo con una presenza di 
sole 58 ore, posso dire, prima di tuƩ o, quale spazio è stato dato 
all’accoglienza: quando i ragazzi arrivano, sentono il bisogno 
di condividere esperienze vissute nel loro tempo libero in 
ambienƟ  extra scolasƟ ci, oppure ricercano aƩ enzione e aiuto 
per essere orientaƟ  verso i laboratori per iniziare l’aƫ  vità. Altri 
ancora vogliono anche solo un saluto e un sorriso per poi entrare 
nel laboratorio LARSA con i compagni per le aƫ  vità proposte 
dagli insegnanƟ  presenƟ . 
Nelle mie ore al LARSA ho cercato di far lavorare i ragazzi sul  
processo  della comunicazione in lingua italiana, con esercizi  sia 
orali che scriƫ   e simulazioni di situazioni  vicine al loro vissuto 
personale e quoƟ diano. TuƩ o ciò per portarli alla consapevolezza 
dell’importanza delle modalità e del registro linguisƟ co per 
rapportarsi con gli altri, al fi ne di creare un clima comunicaƟ vo 
soddisfacente, superando i possibili confl iƫ  . Ho potuto osservare 
i loro comportamenƟ  nelle diffi  coltà della vita scolasƟ ca e le 
loro strategie, non sempre idonee, per aff rontarle e superarle. 
Tenendo conto dei loro limiƟ  e graƟ fi cando i loro sforzi, ho 
potuto  creare un rapporto cordiale e collaboraƟ vo, nonostante 
il breve tempo insieme, raggiungendo non solo  obieƫ  vi didaƫ  ci, 
ma creando rapporƟ  di fi ducia per far crescere la loro autosƟ ma 
e anche la moƟ vazione e l’impegno. Lavorare con i ragazzi del 
Laboratorio è molto sfi dante,  visto il gruppo eterogeneo 
formato da allievi di diverse annualità, indirizzi formaƟ vi, livelli 
cogniƟ vi e, quindi, diversi bisogni. TuƩ avia, con pazienza ed 
aƩ eggiamento asserƟ vo, è stato possibile sostenerli  ed aiutarli 
a crescere. Da parte loro ho visto, sì, disturbi del comportamento 
e diffi  coltà cogniƟ ve, ma anche miglioramenƟ  e successi. In loro 

ho potuto constatare la voglia e spesso la gioia  di stare insieme, 
lavorando con armonia nel rispeƩ o dei loro ritmi. 
Una criƟ cità soƩ o l’aspeƩ o disciplinare, che ha richiesto a volte 
un intervento da parte mia un po’ più “deciso”, riguarda la loro 
esuberanza e la diffi  coltà  nel rispeƩ are le regole della buona 
educazione, prima ancora di quelle interne della scuola. 
Il bilancio della mia breve esperienza all’interno del LARSA è 
posiƟ vo, anche se rimane la sensazione di aver contribuito poco 
allo sviluppo dei programmi previsƟ . Dal punto di vista umano, 
i ragazzi sanno dare tanto e dunque l’esperienza è stata per me 
molto profi cua nonché graƟ fi cante. Chiudo l’anno nella speranza 
di aver contribuito, anche se in minima parte, al loro benessere e 
alla loro crescita sia scolasƟ ca che personale.

Marilena Ma   , formatrice

[...prosegue da pag. 8]

• gesƟ one aƫ  vità normali
• gesƟ one ristorante didaƫ  co, che prevede il rilascio di faƩ ura 

o ricevuta fi scale per i servizi e i beni forniƟ  ai clienƟ  esterni.
Infi ne, per la soddisfazione di tuƩ e le parƟ  coinvolte, riporƟ amo 
alcune cifre del nostro Ristorante Didaƫ  co:
Corsi coinvol  :
• n°4 corsi di terza (n°3 corsi di cucina, n°1 corso di sala-bar)
• n°1 corso di quarta
• totale n°5 corsi seƩ ore alberghiero (totale allievi n°112)
Docen   coinvol  : 
• n°8 area praƟ ca (n°6 di cucina, n°2 di sala)
• n°1 area igiene-gesƟ one alimenƟ 
• n°3 area italiano-comunicazione
• n°3 area amministrazione
• n°1 area inglese (docente madre lingua)
• n°1 area informaƟ ca
Tempi del proge  o: 
• n° 17 weekend da venerdì 25 gennaio 2013 a sabato 25 

maggio 2013, per un totale di 34 giornate (servizio all’ora 
di pranzo dalle 12,30 alle 14,30 di venerdì e sabato).

• ClienƟ  paganƟ : n°1294
• ClienƟ  ospiƟ : n°25

Paola Conte, formatrice



Negli ulƟ mi due anni abbiamo seguito un percorso di 
formazione sulla metodologia didaƫ  ca per competenze, 
da cui è sorta l’esigenza di rivisitare la progeƩ azione del IV 
anno di Istruzione e Formazione Professionale, “Tecnico 
dei servizi all’impresa”, selezionando le competenze, in 
chiave europea, rilevanƟ  per il profi lo professionale:
*Competenza digitale: saper uƟ lizzare con dimesƟ chezza e 
spirito criƟ co le tecnologie della società dell’informazione 
per il lavoro e il tempo libero …. Reperire-valutare-
conservare-produrre-presentare-scambiare informazioni,  
comunicare e partecipare a reƟ  collaboraƟ ve.
*Imparare a imparare: uƟ lizzare quanto appreso in 
precedenza e dalle esperienze di vita, per trasferire 
conoscenze e abilità in contesƟ  vari.
*Spirito d’iniziaƟ va e imprenditorialità: saper tradurre le 
idee in azione.
Poiché le competenze non si “insegnano” ma si 
acquisiscono al termine di esperienze signifi caƟ ve, 
abbiamo  puntato ad un approccio che meƩ esse al centro 
del processo l’alunno, rendendolo protagonista del 
proprio  apprendimento.
Abbiamo anche mutuato il conceƩ o di “rete” che non 
riguarda esclusivamente il contesto informaƟ co ma, 
anche, l’intera società e, approfi Ʃ ando  dei contaƫ   con 
la Camera di Commercio di Milano e del loro Ente di 
Formazione (Formaper), abbiamo dato vita al progeƩ o 
“Costruisci un business plan e apri un’impresa” che ha 
consenƟ to ai ragazzi di trasformare la loro idea d’impresa 
in un progeƩ o reale.
Nasce in questo modo la Vegas Web Design, l’azienda 
dei ragazzi del IV anno, proposta da noi ma progeƩ ata e 
creata interamente da loro!
Nella formazione professionale si uƟ lizza spesso la 
simulazione di ambienƟ  di lavoro, perché consente  
ai ragazzi di trovarsi in contesƟ  vicini alla realtà, che 
permeƩ ono di acquisire le competenze necessarie per 
aff rontare il mondo lavoraƟ vo.
Gli allievi provenivano da due percorsi diversi, il “Tecnico 
amministraƟ vo” e l’“InformaƟ co gesƟ onale”: abbiamo 
pensato di trasformare un potenziale problema, in un 
punto di forza: uƟ lizzare le diverse caraƩ erisƟ che e 
competenze, cercando  di amalgamare in un’unica realtà 

i due soƩ ogruppi.
L’azienda avrebbe progeƩ ato siƟ  web; gli allievi 
dell’InformaƟ co gesƟ onale avrebbero aiutato gli 
amministraƟ vi con i codici e linguaggi di programmazione; 
gli amministraƟ vi, viceversa, avrebbero curato i 
documenƟ  e la contabilità d’azienda. Entrambi avrebbero 
imparato, aiutandosi. 
E’ complicato spiegare in sequenze ordinate questa 
esperienza perché, nonostante avessimo presente l’idea 
generale, i passi successivi sarebbero staƟ  determinaƟ  
dalle risposte dei nostri allievi e dai problemi che si 
sarebbero presentaƟ  di volta in volta.  
I primi passi per la costruzione del progeƩ o di impresa 
sono staƟ  mossi presso Formaper; al CFP si è, poi, 
approfondita la fi gura dell’imprenditore da un punto di 
vista giuridico ed economico, anche aƩ raverso la visione 
di alcuni fi lm che ne proponevano diverse Ɵ pologie.
I nostri ragazzi, diventaƟ  tuƫ   potenziali soci, si sono 
aƫ  vaƟ , hanno reperito informazioni, preso decisioni, 
ideato nome e marchio. Si è formato un Consiglio di 
Amministrazione in grado di prendere decisioni circa la 
sede sociale, gli invesƟ menƟ  e le fonƟ  di fi nanziamento.

Le discipline coinvolte - praƟ camente tuƩ e: italiano, 
inglese, economia, diriƩ o, informaƟ ca - risultano solo 
sul registro: chi entra in classe o in laboratorio, porta 
avanƟ  il lavoro cominciato, presiede a riunioni, risponde 
a domande e molto spesso impara da loro.

VWD: Vegas Web Design, azienda 
simulata ma non troppo
Dalla simulazione d’impresa al mercato reale: come spendere le 
competenze acquisite 
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Più volte i ragazzi ci hanno stupito per le intuizioni e per la 
capacità di aff rontare gli ostacoli che  incontravano strada 
facendo. Con determinazione, con qualche vivace scambio 
di opinioni, a volte muovendosi anche con diffi  coltà,  
hanno predisposto un piano di faƫ  bilità economico – 
fi nanziaria,  indicando il fabbisogno fi nanziario e le relaƟ ve 
coperture;  hanno eff eƩ uato ricerche,  selezionato le fonƟ   
e compilato i documenƟ  richiesƟ  sul sito della CCIAA.
Il percorso Formaper è poi proseguito con il progeƩ o 
“Porte aperte” in collaborazione con la Camera di 
Commercio di Milano, dove hanno iscriƩ o la loro azienda 
presso  il Registro delle Imprese e  depositato il marchio. 
Hanno poi proceduto alla richiesta degli elenchi 
merceologici provinciali e alla visura camerale, 
accertandosi anche dell’eventuale fabbisogno di 
modulisƟ ca in caso di rapporƟ  commerciali con l’estero: 
per esempio il “Carnet ATA”, cerƟ fi cato di origine, 
assegnazione numero meccanografi co, ecc. 
Avvalendosi dello studio notarile simulato dagli insegnanƟ , 
hanno redaƩ o l’aƩ o cosƟ tuƟ vo della loro società.
Questa esperienza ha permesso ai ragazzi di apprendere 
aƩ raverso il “fare” come richiesto dalla didaƫ  ca per 
competenze, basata sull’uso di metodologie di Ɵ po 
aƫ  vo, puntando sull’aƫ  vità creaƟ va e ricorrendo al 
problem solving. In questo modo gli allievi hanno la 
possibilità di sperimentare le proprie abilità, di collegare 
l’operaƟ vità al sapere, superando in questo modo una 
rigida divisione  delle discipline. 
Alla simulazione abbiamo aggiunto la realizzazione 
“vera” di siƟ , su commesse esterne di lavoro.
La nostra VWD:
• ha realizzato il sito della scuola  materna e primaria 

Canossiana di primo grado Limonta Donzelli, i 
cui Piani dell’Off erta FormaƟ va sono anche staƟ  
tradoƫ   nelle diverse lingue padroneggiate dagli 
allievi (spagnolo, albanese, fi lippino e cinese) in 
modo da favorire la comprensione all’utenza, ormai 
internazionale. 

• ha eff eƩ uato un restyling del sito del Teatro la Fiaba di 
Saronno e, sopraƩ uƩ o, ha cominciato a collaborare 
con il CFP di Bagnolo per il sito della loro simulazione 
aziendale: il Ristorante Don ChiscioƩ e.

Abbiamo potenziato il conceƩ o di rete, incoraggiando 
i ragazzi ad uscire dalla loro classe e  dalla comodità 
dell’aula virtuale, suggerendo loro un modo diverso di 
uƟ lizzo dei social network. TwiƩ er è stato usato per far 
girare le noƟ zie all’interno della loro azienda, e ciò ci ha 
permesso di restare in contaƩ o con loro durante tuƩ o il 
periodo dello stage, ma anche di relazionarci in modi e 
tempi diversi da quelli scolasƟ ci.
All’inizio sono emerse diffi  coltà  di organizzazione, di 
integrazione fra gli studenƟ  delle due diverse classi di 
provenienza e anche di comprensione del lavoro da 
svolgere, ma i nostri “soci” ci hanno comunque dato 
fi ducia. Quando, alla fi ne dell’anno, venivano a cercarci  
per proporre soluzioni su come organizzare meglio 
qualche loro lavoro, oppure ci comunicavano: “Adesso 
ci è davvero chiara la vostra proposta e i vostri progeƫ  , 
adesso fi nalmente abbiamo capito...”, allora abbiamo 
pensato che... sono proprio cresciuƟ , sono staƟ  molto 
bravi e noi abbiamo faƩ o, insieme a loro, una interessante 
esperienza!

Laura Pizzo   , formatrice

“Questa esperienza ha permesso ai ragazzi di 

apprendere a  raverso il “fare” come richiesto 

dalla dida   ca per competenze, basata sull’uso di 

metodologie di  po a   vo, puntando sull’a   vità 

crea  va e ricorrendo al problem solving.”



Lo scorso anno formaƟ vo, è iniziata nella nostra sede 
l’esperienza di un laboratorio teatrale, all’interno del progeƩ o 
triennale LAIV (Laboratorio ArƟ  InterpretaƟ ve dal Vivo) della 
Fondazione Cariplo.
Il collegio docenƟ  ha prescelto per tale iniziaƟ va la classe 
prima del corso “Operatore amministraƟ vo segretariale”, 
un gruppo di allievi molto parƟ colare, spesso incontenibile, 
con problemaƟ che interrelazionali, di rispeƩ o reciproco, 
ma, sopraƩ uƩ o, di moƟ vazione al percorso formaƟ vo: 23 
ragazzi, tra i 14 e i 18 anni, 8 maschi e 15 femmine, di cui 5 
extracomunitari e 5 portatori di handicap.
Il progeƩ o è stato sviluppato su 40 ore di lezione, 30 di 
caraƩ ere curriculare e 10 di caraƩ ere extra-curriculare, 
suddivise in tre fasi:
• 16 ore di laboratorio espressivo/motorio e conoscenza del sé
• 4 ore di introduzione e analisi del tema della rappresentazione
• 20 ore di concreƟ zzazione speƩ acolo e prove di scena.
Il prodoƩ o di tale progeƩ o era la realizzazione di una 
performance di “Teatro-Musica”, al Teatro “ParenƟ ” di Milano.
TuƩ avia, cammin facendo, il numero originario dei 
partecipanƟ  è variato: dapprima il riƟ ro di uno studente dal 
C.F.P; in seguito, 7 allievi, di cui 3 portatori di handicap, hanno 
espresso - chi per Ɵ midezza, chi a causa dell’aƩ eggiamento 
non costante e/o poco consono all’esperienza di lavoro corale 
- il forte desiderio di non partecipare al progeƩ o in qualità 
di protagonisƟ . Il gruppo si è, perciò, ridoƩ o a 15. Il collegio 
docenƟ  ha, quindi, pensato di coinvolgere nell’allesƟ mento 
dello speƩ acolo 6 studenƟ  appartenenƟ  ai seƩ ori “Vendite 
e AmministraƟ vo”, che si erano contraddisƟ nƟ  per il loro 
impegno durante la rappresentazione dello speƩ acolo di 
fi ne anno nel 2011.
La parƟ colarità della classe in oggeƩ o era quella di essere 
neƩ amente disƟ nta in due gruppi. Il primo, la parte 
prevalentemente maschile, cosƟ tuita da leader indiscussi: 
ragazzi mediamente più grandi, che sembravano avere 
esperienze di vita già avanzate. Come caraƩ erisƟ che 
presentavano diffi  coltà di concentrazione, si senƟ vano 
parte elitaria all’interno della classe e pensavano di potersi 
permeƩ ere di ovviare al rispeƩ o delle regole; avevano però 
dalla loro una forte capacità di interpretazione, voglia di 
meƩ ersi in gioco e non si imbarazzavano quasi per nulla. 
Dovevano decisamente essere controllaƟ , ma possedevano 

una buonissima predisposizione all’aƫ  vità teatrale, su cui 
si doveva puntare. Il secondo gruppo, invece, era cosƟ tuito 
dagli alunni extracomunitari - due dei quali con serie diffi  coltà 
espressive - da ragazze molto Ɵ mide (la maggioranza del 
gruppo) e da quasi tuƫ   i ragazzi svantaggiaƟ . All’inizio 
erano spiazzaƟ , faƟ cavano in qualsiasi esercizio, si senƟ vano 
giudicaƟ  ed inappropriaƟ ; tuƩ avia, alcuni avevano in sé un 
grande potenziale che dovevano solo imparare a “Ɵ rar fuori” 
e gesƟ re.
Quali obieƫ  vi per un mix così struƩ urato? E, sopraƩ uƩ o, 
come usare uno strumento potente e unico come il teatro?
Cerchiamo di riassumere quello che abbiamo pensato e 
cercato di realizzare, perché questa fosse un’esperienza di 
valore per i ragazzi:
• L’importanza del gruppo inteso come unità. Il teatro non 

acceƩ a barriere, bisogna recitare con Tizio piuƩ osto che 
con Caio anche se, ovviamente, ognuno ha le proprie 
preferenze. Nessuno è di serie A e nessuno di serie B. E’ 
stato diffi  cile, ma MaƩ eo Testori - il regista - e i docenƟ  
hanno fortemente cercato di aiutare i ragazzi ad entrare 
in questa logica, uƟ le non solo allo speƩ acolo, ma 
fondamentale anche per la loro vita quoƟ diana. 

• Alla base di un buon lavoro esistono regole che vanno 
rispeƩ ate, non ci sono sconƟ  per nessuno; gli adulƟ  che le 
propongono non devono risultare lontani ed ingombranƟ , 
ma solo persone con più strumenƟ  e competenze di cui 
fruire.

• L’impegno personale è di fondamentale importanza per 
la riuscita del lavoro di gruppo: “ciò che non faccio io a 
volte non può essere faƩ o da nessun altro”.

• La conoscenza di sé e del proprio corpo è un o   mo 
strumento per accrescere la propria autosƟ ma e fi ducia, 
nello sviluppo armonico della personalità. 

• Le emozioni e i sen  men   vanno acce  a  , capi   e fa    
capire agli altri. Spesso è necessario trovare una valvola 
di sfogo. Una potrebbe essere il teatro, perché non 
uƟ lizzarlo?

• Ogni testo ha un signifi cato, così qualsiasi messaggio, 
di qualsivoglia natura, che ci venga proposto vuole dirci 
qualcosa. Sappiamo essere cri  ci? Sappiamo fare nostri 
gli sƟ moli che ci vengono forniƟ  ?

Il gruppo di lavoro era formato da un insieme di ragazzi che

Un’esperienza realmente UNICA: il progeƩ o 
LAIV- Laboratorio ArƟ  InterpretaƟ ve dal Vivo
Cappucce  o Rosso rivisitato ai giorni nostri: una storia, le nostre storie
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nella sua quasi totalità non aveva mai faƩ o un’esperienza similare 
e, alcuni, avevano diffi  coltà cogniƟ ve e di comprensione. Si è 
deciso di privilegiare lo strumento dell’improvvisazione guidata 
colle   va come primo approccio al teatro. In merito allo 
speƩ acolo, si è scelto di prendere un testo da tuƫ   conosciuto, 
quindi facilmente adaƩ abile, come quello di “CappucceƩ o 
Rosso”, che fa parte della leƩ eratura dell’infanzia con un 
linguaggio semplice e comprensibile. Si è poi cercato di sviluppare 
con criƟ cità un copione, trasformando e riadaƩ ando la vicenda 
in epoca moderna, senza tuƩ avia avere la pretesa di portare 
quesƟ  ragazzi alla scoperta di tuƫ   i signifi caƟ  soƩ esi di tale fi aba 
(BeƩ elheim insegna).
La Direzione e il Collegio docenƟ  hanno creduto fortemente 
nella valenza educaƟ va e formaƟ va di questo progeƩ o, 
che MaƩ eo Testori, affi  ancato da Giuseppina Colombo, ha 
abilmente realizzato.
E’ diffi  cile dire se gli obieƫ  vi prefi ssaƟ  siano staƟ  raggiunƟ  
in modo esausƟ vo; con un target di età e utenza così 
complesso, certo è che siamo riusciƟ  a portare in scena uno 
speƩ acolo, l’abbiamo faƩ o insieme e possiamo accreditare 
a tale esperienza un valore più che posiƟ vo.
Ora, aƩ raverso le considerazioni di MaƩ eo, riviviamo 
l’evoluzione delle esperienze di alcuni protagonisƟ .
Giulia. “Alle mie prime lezioni non c’è mai. In quelle date è 
sempre assente. Eppure io la vedo in classe e per i corridoi 
gli altri giorni: quel bel visino e quell’allegria che parlano da 
soli. Sarebbe stata un oƫ  mo elemento. Una volta acceƩ a 
la sfi da, si presenta a una mia ora e… da lì è una conƟ nua 
ascesa, si trasforma nella protagonista del nostro speƩ acolo! 
Chi meglio di lei ha capito e imparato che dentro di noi ci 
sono delle doƟ  nascoste che vale la pena uƟ lizzare?”
Davide. “E’ un caraƩ ere diffi  cile. Non riesce mai a stare ziƩ o, 
commenta tuƩ o ed è anche maleducato, a volte. Lo meƩ o alla 
prova: gli consegno una piccola parte. Un giorno però si sdraia 
e non vuole più alzarsi, quasi come un bambino fa i capricci 
e così decido di sosƟ tuirlo. Davide, estraneo per molte ore 
alla mia aƫ  vità, improvvisamente chiede di potermi aiutare 
a realizzare i costumi. Ha appreso che si può anche meƩ ersi 
in gioco in aƫ  vità che ci rendono ridicoli agli altri. Non l’ha 
ammesso, ma sono sicuro l’abbia capito.”
Jin Min. “E’ una ragazza asiaƟ ca. Durante le lezioni ha 
diffi  coltà a capire la lingua e questo la inibisce. Gli esercizi, 

già nuovi e inaspeƩ aƟ  per il resto del gruppo, risultano per 
lei diffi  coltosi il doppio. Jin Min partecipa con entusiasmo alla 
performance, è una valida tesƟ mone di quanto esistano dei 
linguaggi universali: i gesƟ , il movimento e l’espressività”.
Vanessa. “E’ supportata a scuola da ore di sostegno, ma il 
teatro sembra la sua passione. A costo di apparire strana, 
si buƩ a con tuƩ a la sua espressività. Il giorno della prima, 
davanƟ  ai genitori, però, è assente. La chiamo a casa: 
sembra avere degli aƩ acchi di panico. Alla fi ne, Vanessa non 
solo ci raggiunge quel giorno, ma è sul palco anche a LAIV 
AcƟ on, il 31 maggio 2012, con una delle parƟ  principali. E’ 
la dimostrazione del faƩ o che canalizzare le emozioni può 
essere un’ arma vincente.”
Sara. “Fin dall’inizio, si dimostra resƟ a all’aƫ  vità teatrale. Non 
riesco a comprenderla, un muro separa la nostra relazione. 
In un gruppo così parƟ colare è diffi  cile avere tempo per 
tuƩ e le esigenze. Non vuole fermamente far parte dello 
speƩ acolo. Mi domando che cosa abbia portato a casa da 
questa esperienza, anche se credo che qualcosa in lei abbia 
suscitato. Sara è l’esempio che, alle volte, gli obieƫ  vi non si 
riescono a raggiungere, nonostante i tanƟ  sforzi.”
Thomas. “E’ uno dei leader, almeno lui si crede tale. La 
sua autosƟ ma è a mille. Le capacità sono indubbie per un 
principiante e tuƩ e le improvvisazioni sono sue. Gli affi  do 
una parte importante ma non da protagonista. Thomas è, 
senz’altro, il caso che fa capire quanto il gruppo, più del 
singolo, sia essenziale per un buon lavoro e lui l’ha appreso. 
Alla fi ne, tuƩ avia, esordisce chiedendo: “Esiste il premio per 
miglior aƩ ore non protagonista?”
Elena. “E’ il ritraƩ o dell’essere introversi: non si propone mai. 
Ha quel qualcosa che mi incuriosisce; così la meƩ o alla prova, 
la forzo. Non fa che stupirmi con la sua Ɵ mida dedizione e 
precisione. Ciò dimostra come l’apparenza inganni e come 
anche la persona più in disparte abbia in sé un mondo. 
Elena è il simbolo dell’importanza di un percorso aff rontato 
giorno dopo giorno.”
Il bello di questo cammino condiviso è stato che, oltre alla 
storia che abbiamo portato in scena, ce ne siamo raccontate 
altre: le nostre.

Daniela Paola Colombo, docente
 Ma  eo Testori, regista
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Sono state quasi 100 le persone che, anche quest’anno, hanno 
visitato i nostri laboratori: informaƟ ca, acconciatura, esteƟ ca, 
simulimpresa. Il 23 seƩ embre, infaƫ  , dalle ore 17.00 alle 20.00, 
si è svolta l’edizione 2013 dell’Open day: “Se vuoi puntare in 
alto”: lezioni di prova gratuite dimostrate dai nostri allievi, 
distribuzione di informazioni e materiale promozionale, raccolta 
di pre-iscrizioni con la possibilità di fruire di sconƟ  parƟ colari: 
una modalità accogliente per presentarci al nostro territorio e 
conoscerne meglio persone ed esigenze.
ParƟ colarmente aff ollata l’aula di esteƟ ca, in cui molte signore 
e ragazze hanno approfi Ʃ ato dei traƩ amenƟ  off erƟ   - solo per 
questa parƟ colare occasione - gratuitamente, apprezzando la 
cura e la preparazione dei nostri studenƟ .
DocenƟ  delle varie discipline si sono, con il solito entusiasmo e 
sempre rinnovato spirito di partecipazione, messi a disposizione 
dell’evento: area informaƟ ca, linguisƟ ca, amministraƟ vo-
contabile e seƩ ore esteƟ co.
La presenza di Radio Soppalco, con musica direƩ amente dalla 
Radio Streaming Radio Soppalco, una radio giovane e che 
sosƟ ene i giovani, ha contribuito ad animare l’iniziaƟ va e, per 
questo, la ringraziamo. 
Non poteva mancare, a conclusione di una così vivace festa,  un 
ricco buff et, risultato molto gradito ai più, dato l’orario.
La manifestazione è stata anche l’occasione per illustrare 
proposte nuove e importanƟ  per il territorio:  
• il corso di GeneƟ ca per principianƟ : la geneƟ ca spiegata 

con parole comprensibili a tuƫ   ed esperimenƟ  semplici ma 
effi  caci, ripeƟ bili a casa. 

• i corsi abilitanƟ  per carrelli semovenƟ , i cosiddeƫ   muleƫ   
che, oƩ emperando ad una recenƟ ssima normaƟ va di 
legge, supporteranno le aziende nel meƩ ere a norma le 
proprie struƩ ure. Oppure, può essere il singolo utente che 
voglia acquisire il patenƟ no per l’uso del carrello elevatore, 
a rivolgersi al nostro ente per frequentare il relaƟ vo corso e 
oƩ enere un Ɵ tolo che aumenƟ  la spendibilità del proprio 
profi lo professionale,  in un’oƫ  ca di ricerca aƫ  va del lavoro.

Per conoscere meglio le nostre diff erenziate e ricche proposte 
formaƟ ve, vi inviƟ amo a visionare le informazioni sempre 
aggiornate sia sul nostro sito www.enac-emiliaromagna.it (nelle 
singole aree di riferimento) sia sulla pagina Facebook “ENAC 
Emilia Romagna”.

Fiamme  a Antozzi, dire  rice

L’ “Open day” migliore degli 
ulƟ mi anni
Con  nua il successo delle nostre giornate aperte alla comunità locale

              

ENAC Emilia Romagna, Fidenza (PR)
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              News & evenƟ 

L’Assemblea PartecipaƟ va dell’ENAC - Casa Madre, venerdì 11 oƩ obre 2013, 
Verona
E’ stata fi ssata per la giornata di venerdì 11 oƩ obre 2013, con inizio alle ore 9.30, la quinta assemblea 
partecipaƟ va che, oltre ai soci ENAC, prevede una più ampia partecipazione tra coloro che ricoprono 
ruoli di responsabilità, di direzione e/o coordinamento delle sedi canossiane.
L’ importante appuntamento rivolto a tuƩ e le nostre sedi scolasƟ che e formaƟ ve vivrà nella maƫ  nata, 
dopo il saluto della Presidente, un momento di informazione e confronto sulla programmazione 
dell’Associazione Nazionale per  il 2014  che assume così una dimensione più condivisa e quindi più 
rispondente ai bisogni reali delle sedi associate.
Nel pomeriggio, invece, conƟ nuerà la rifl essione iniziata da tempo sulla signifi caƟ vità e sostenibilità 
delle opere educaƟ ve canossiane in Italia prendendo in esame un  tema importante quale quello della 
programmazione e poliƟ ca delle reƩ e.

Al via le “Misure di Accompagnamento” per le Indicazioni Nazionali per il 
primo ciclo di istruzione
Con la Circolare nr. 22 del 26.8.2013, emanata dalla Direzione Generale per gli OrdinamenƟ  ScolasƟ ci 
del MIUR, prendono il via le misure di accompagnamento alle Indicazioni Nazionali per il Curricolo.
Dal 1° seƩ embre 2013 infaƫ   le Indicazioni Nazionali per il Curricolo della scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo d’istruzione, defi nite con D.M. 254 del 16 novembre 2012, risultano pienamente aƩ uaƟ ve 
ed è per questo che per l’a.s. 2013/14 si stanno aƫ  vando aƫ  vità di accompagnamento e formazione 
per il personale docente delle scuole coinvolte.
Sul tema abbiamo pubblicato nelle News del sito ENAC una  apposita Nota con allegaƟ  tuƫ   i 
documenƟ  principali di riferimento sinora pubblicaƟ .
Si segnala anche come parƟ colarmente signifi caƟ vo il sito www.indicazioninazionali.it che off re, 
insieme alla documentazione uffi  ciale, analisi, rifl essioni, esperienze in aƩ o relaƟ ve al tema.

Piano di formazione sulla Sicurezza per le sedi formaƟ ve
Nel mese di seƩ embre 2013, nell’ambito del piano di formazione e aggiornamento delle fi gure 
addeƩ e alla sicurezza nelle nostre sedi, ENAC – facendo ricorso ai voucher messi a disposizione da 
Fond.E.R. (Fondo interprofessionale EnƟ  Religiosi) per il 2013 – ha presentato richieste per diversi 
corsi che vanno a coprire alcuni fabbisogni espressi dalle nostre sedi.
Le azioni formaƟ ve riguardano in parƟ colare l’aggiornamento delle fi gure addeƩ e al Primo Soccorso, 
da espletarsi ogni tre anni, l’aggiornamento delle fi gure degli RLS (RappresentanƟ  dei lavoratori 
per la sicurezza) obbligatorio ogni anno, due nuovi percorsi base per addeƫ   al primo soccorso e 
l’aggiornamento per le fi gure degli addeƫ   all’anƟ ncendio laddove necessari.
Gli intervenƟ  formaƟ vi riguardano quindi la formazione e/o l’aggiornamento per la sicurezza di fi gure 
che la legge ha previsto per ogni sede lavoraƟ va.
Sul sito ENAC i percorsi sono rintracciabili nell’area “Formazione & Sicurezza” e saranno comunicaƟ  
non appena approvaƟ  da Fond.E.R. 

Presentato il Piano di Formazione Nazionale sul bando Fond.E.R. del 2013 
A metà del seƩ embre scorso era in scadenza la presentazione del piano formaƟ vo nazionale che 
ENAC ormai dal 2006 presenta a Fond.E.R. (Fondo interprofessionale EnƟ  Religiosi) a nome delle 
numerose sedi di istruzione e formazione canossiane presenƟ  in Italia.
Il Piano dal Ɵ tolo “Formarci bene per formare meglio”, coinvolge circa 30 isƟ tuƟ /plessi canossiani
presenƟ  in seƩ e regioni del territorio nazionale, è arƟ colato in 27 progeƫ   rivolƟ  a 422 lavoratori 
dipendenƟ  da 15 enƟ  benefi ciari canossiani per un numero complessivo di 463 ore formazione. 



“. . .d ipendendo ordinar iamente dal l ’educaz ione
la  condotta  d i  tutta  la  v i ta”

Maddalena di  Canossa
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